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Quali sono i 
limiti e le 

immensità del-
la legge se non 
gli uomini che 
devono appli-
carla interpre-
tandola?

Avrei potuto dimenticare il 
mio portafogli anche solo 
per una normale distrazione 
e chiunque avrebbe potuto 
vivere e ha vissuto la stessa 
distrazione... Forse il giorno 

 Editoriale

di Massimiliano Magli

Le multe che un vigile 
non dovrebbe mai dare
... e i controlli che un vigile dovrebbe sempre poter fare

in cui accade qualcosa di gra-
vissimo... dimenticarsi tutto è 
facile... Mi sono persino accer-
tato di avere i figli in auto per 
non dimenticarmeli a casa...
Dopo andata e ritorno dall’obi-
torio di Brescia ormai sono a 
casa, distrutto, stanco, deva-
stato. 
Sono a casa: manca per l’esat-
tezza un chilometro prima di 
arrivare a Roccafranca. 
Sono le 16.30 e al confine con 
Roccafranca mi «sfanalano» 

Re m e d i o 
r a m m e n t a 

la data: era in 
quell’anno lì che 
l’allora ignoto 
“lui” con il pun-
giglioso punto 

e virgola tentava porgere “un 
mazzolin di rose e viole, onde 
ornare egli soleva suo dissen-
so dal petto uscir,” ma al tapi-
no non gli sovveniva che «Co-
noscitori degli uomini i filosofi 
da tempo ci hanno insegnato 

 Editoriale

I fogli sparsi: 
l’autodafé

di Umberto Ussoli
che a torto valutiamo la nostra 
intelligenza come una forza 
autonoma, trascurando la sua 
dipendenza dalla vita affettiva» 
e che, nello scrivere, la que-
stione dell’eleganza va lascia-
ta ai sarti e ai calzolai. Fu la 
supponenza? Fu raggirato suo 
malgrado?
Il palco pronto, la forca pure. 
Solo che, dimentichi del detto 
“il diavolo insegna a fare le 
pentole e non i coperchi”, per 
la bisogna forse taluno (pare 

❏❏ a pag 11

La Massera da bé, per drita lom 
Flor de Coblat

La Maserò da bé, per nòm drèt 
Fior de Cobiàt
La “poesia” la si dice di Galeazzo 
dagli Orzi, ma il curatore della fila-
strocca, Giuseppe Tonna,  precisa 
che fu manoscritta da Francesco 
Maria Martinengo, nobile di Bre-
scia, presso il quale il Galeazzo 
fungeva Segretario.È lo stesso 
curatore a precisare che lo stile 
si evidenzia: la Massera del Mar-

 Settima Puntata

Massera 
da be

di Umberto Ussoli

❏❏ a pag 7

L'inizio di attività della nuova 
Amministrazione di Iseo ha 

registrato un fatto di cronaca, 
che è apparso incredibile e 
dirompente agli amici del bar 
Sport di Iseo.
I consiglieri della minoranza, 

 Diario Iseo

A cura di Spartaco

Consiglio
comumale 
col botto

❏❏ a pag 9
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Caro Direttore, 
		  gli italiani 
non devono temere di essere 
“essenziali” almeno per l’Euro-
pa se non per il Mondo, il 25 
maggio l’hanno dimostrato. 
Accantonata la condanna ai 
politicanti, hanno posto sul-
le schede la parola “fiducia”. 
Credono ancora che la Politica 
(con la maiuscola) sia, e lo è, il 
miglior sistema per risolvere pa-
cificamente i problemi della vita 
quotidiana: l’Italia in pace, euro-
pea, con le riforme inderogabili: 
l’economia più che di crescita di 
distribuzione con posti di lavo-
ro e migliori emolumenti, legge 
elettorale, rigore nella Pubblica 
Amministrazione, riforma della 
Giustizia e carceraria, lotta alla 
Corruzione. 
Non temono ì “birichini” specie 
in politica e nell’amministrazio-
ne pubblica, sanno che alcuno 
dirà loro di accomodarsi nelle 
patrie galere. 
La fiducia è seria, non pubblici-
taria; sarebbe gravissimo doves-
sero perderla ancora un’ennesi-
ma volta. Ma per la convivenza, 
la politica è una parte degli av-
venimenti, l’altra parte sono i 
cittadini, singoli e in comunità, 
che devono porre in atto gli at-
teggiamenti propri di un popolo 
che vuole considerarsi civile e 
altruista. 
Gli italiani, con la trasandatezza 
civile inammissibile, la smetta-
no una buona volta di essere, 
non essere considerati, un Po-
polo ingovernabile. 
Xxx Gli iseani, italiani doc, 
hanno rinnovato la fiducia alla 
passata amministrazione comu-
nale; la ritengo scelta giusta e 
ponderata per la continuità dei 
dieci anni. 

Chi osa insinuare il voto favo-
revole spinto dal vento da foto 
con gli ecclesiasti pubblicata 
quindici giorni prima le votazio-
ni, farebbe torto alla intelligente 
libera scelta degli iseani. 
Il Sindaco eletto ha posto nel 
programma situazione scottante 
come escavazione per parcheg-
gio: sarà lotta dura, rigorosa, 
sempre nel rispetto della libertà 
e delle regole, ma anche della 
realtà del Paese cristiano ed 
ambientale, non per l’autoritari-
smo di taluni. 
Venisse posta alla discussio-
ne, l’opposizione sarà netta: 
ma voglio ritenere prevalga il 
buon senso e non si ricorra al 
“comandato e comodato” da 
qualunque parte provenga. Fos-
se la buca irreversibile, con la 
comunità spaccata, il “denaro” 
in sopravvento, la solidarietà 
accantonata, Iseo non sarebbe 
più lo stesso; e più avanti Iseo 
dovrebbe chiedere scusa, come 
sta avvenendo col voler abbat-
tere il condominio edificato 60 
anni fa sotto il castello: che 
tutte le parti politiche siano per 
la demolizione, è convinzione 
unanime dell’errore allora com-
messo. 
Per rifare l’Oratorio l’essenziale 
si può ottenere con il contributo 
della Comunità, volendolo. 
n
Umberto Ussoli

Fidarsi di fiducia
 Lettere al Direttore

nel primo Consiglio Comunale 
con un ordine del giorno 	
operativo, dopo l'insediamento 
con solenne promessa di col-
laborazione tra le due parti, 	
hanno lasciato l'aula in forte 	
polemica e contrasto per due 

eventi durante la seduta.
Il primo, riferito al rifiuto della 
maggioranza a rispondere alle 
interpellanze in Consiglio su 
fatti economici preoccupanti, 
rinviando i Consiglieri a succes-
sive loro richieste ai funzionari 
comunali competenti.
Il secondo, sulla proposta vota-
zione per nuove regole e modifi-
che allo Statuto 	 Comunale.
Quest'ultima delibera ha cam-
biato l'assetto democratico di 
garanzia, aumentando da due 
fino a quattro 	 gli assessori 
comunali di selezione e nomina 
esterna da parte del Sindaco, 
al di fuori degli eletti nell'ultima 
tornata elettorale.
I toni sono stati più volte elevati 
tra coloro che non accettavano 
come prospettiva e conseguen-
za la riammissione per via indi-
retta di candidati sconfitti alle 
elezioni, con la loro eventuale 
possibilità di nomina ad As-
sessori, oppure, peggio ancora, 
con il consentire il gioco delle 
dimissioni degli eletti, per far 
posto ai candidati, esclusi dal 
voto delle preferenze.
Alcuni amici, in presenza della 
riapertura di contrapposizioni, 
silenzi e rifiuto di 	dibattito pa-
lese e normale nell'aula con-
sigliare, hanno gridato "allo 
scandalo" e al colpo di mano, 
ispirato dai giochi, consigliati 
dai soliti noti, contro la inespe-
rienza dei neo consiglieri della 
lista "Iseo anch'io".
Sarà vero?

I giovani progettano la politica 
iseana

Già vent'anni fa, con l'iniziativa 
dell'allora assessore alle politi-
che giovanili dott. Marco Ghitti 
della Amministrazione Passeri, 
fu tentato un diretto coinvol-
gimento dei giovani iseani in 
quelle iniziative, idonee a su-
perare le difficoltà proprie della 

giovane età (scuola per tutti, 
lavoro e lavoro sicuro, tempo 
libero, cultura ed aggregazione, 
giornale ecc. ecc.).
Allora il progetto fu ampiamen-
te finanziato, ma con scarso 
successo di partecipazione e 
fallimento delle attività suc-
cessive, fino al totale silenzio, 
dopo poco più di un anno.
I giovani iseani della maggio-
ranza (...e sono tanti!) sprona-
ti e supportati dall'assessore 
pluricampione di nuoto Alberto 
Montini, hanno promosso l'in-
contro a Palazzo Vantini, aper-
to a tutti i giovani di Iseo, con 
l'obiettivo di discutere, proget-
tare e promuovere le politiche 
giovanili.
La cronaca ed il tempo diranno 
se questo encomiabile tentati-
vo troverà lo sperato successo 
di partecipazione, con crescita 
positiva degli obiettivi anticipati 
ed attesi.

Colletta per i fuochi d'artificio

Il Comune, a nome di tutti i 
cittadini iseani, ha sempre 
promosso al primo posto del-
le manifestazioni la serata del 
Ferragosto, con i fuochi d'arti-
ficio conclusivi, quale omaggio 
agli ospiti presenti di tutto l'an-
no turistico, in fase di chiusura 
dopo le ferie.
Sono stati quindi per oltre 40 
anni la ufficiale rappresentanza 
e il saluto della Comunità alle 
migliaia di turisti ammassati 
lungo il lago ad applaudire l'e-
vento, dato per scontato nel ca-
lendario estivo e gradito anche 
senza particolare pubblicità.
La cronaca comunale mette 
ora in dubbio l'importanza dei 
fuochi, rinunciando alla delega 
dei cittadini nel ringraziamento 
turistico?
Fuochi d'artificio sì, oppure fuo-
chi d'artificio no ?
Tutto dipenderà dalla colletta 

dell'ultimo mese, che l'Ammini-
strazione Comunale ha promos-
so presso i commercianti locali, 
chiamati a garantire la somma 
necessaria, pena la non attua-
zione dell'evento conclusivo 
ferragostano.
Tra l'Amministrazione e le rap-
presentanze occasionali dei 
commercianti di Iseo sembra 
non corra buon sangue.
Infatti, i commercianti sono sta-
ti in genere esclusi dal tavolo 
promozionale delle manifesta-
zioni annuali e sono stati coin-
volti all'ultimo minuto con una 
lettera diretta dell'Assessore 
Delia Corti, con promessa di 
successiva disponibilità all'a-
scolto, tra l'altro, degli enormi 
problemi economici che il com-
mercio ad Iseo sta vivendo.
Il cittadino comune auspica una 
positiva raccolta di denaro, alfi-
ne di garantire la manifestazio-
ne, aiutando così le casse co-
munali completamente vuote.
Allo stesso tempo, giudica posi-
tivo il passo avanti dell'Ammini-
strazione nell'ascolto dei com-
mercianti, subissati da imposte 
e balzelli, nonostante una sta-
gione totalmente negativa.

Cento anni e... ancora cento 
candeline !

L'aria di Iseo e del lago fa bene 
ai residenti,oltre che agli ospiti, 
favorendo la presenza di vita ad 
anziani cittadini centenari !
Il mese scorso ha raggiunto la 
venerabile età di cento anni la 
signora Emirte Bianchi Danesi, 
conosciuta ed amata da tutti gli 
iseani per il suo sorriso e la cor-
dialità nel saluto.
L'augurio di spegnere altrettan-
te candeline è spontaneo e sin-
cero, con un forte abbraccio dai 
tanti amici. 

Cani e padroni

¬¬ dalla pag. 1 - Consiglio...

La asfissiante cronaca quotidia-
na a favore del cane, da sem-
pre amico fedele dell'uomo, ha 
trovato anche ad Iseo una par-
ticolare richiesta - proposta di 
un luogo, dove rapportarsi nel 
passeggio uomo-cane, favoren-
do conoscenza e letizia tra ap-
passionati, oltre che tra cani.
E' sembrata un po' blasfema 
l'idea di riservare il Parco della 
Rimembranza a tale scopo.
L'Amministrazione Comunale ri-
solverà "il problema", con la in-
dicazione di un altro luogo dove 
i cani possano fare i propri bi-
sognini, con la garanzia che i 
padroni raccoglieranno, per loro 
prudente interesse, il risultato 
del passeggio, salvando così 
strade e marciapiedi. 

La rete idrica minore crea pro-
blemi

Un luglio altamente piovoso ha 
evidenziato la necessità che 
non solo i torrenti principali 
presenti sul territorio iseano 
debbano essere tenuti puliti ed 
in sicurezza con manutenzione 
annuale.
La rete idrica minore presente 
nel capoluogo e nelle frazioni, 
abbandonata da decenni, ha 
sfogato la sua ira e violenza 
sacrificale, esplodendo in più 
punti, creando danni notevoli 
alle abitazioni ed alle strade, in 
particolare a Pilzone e Clusane.
La vecchia saggezza, oggi ina-
scoltata, imponeva ai contadini 
l'obbligo di "curare" sponde, 
fondi e sottopassi, evitando la 
eliminazione o totale copertura 
di questi rivoli, preziosi quando 
il tempo meteorologico, mai 
mangiato dal lupo, diventa mi-
naccioso in alcune stagioni.
Servono perciò decisivi inter-
venti e lavori pubblici program-
mati e periodici, a salvaguardia 
del nostro meraviglioso territo-
rio. n
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Il calciatore, artigiano del lago, che approva al Palazzolo

Il gol fa parte del suo Dna, lo 
mostra la media realizzativa 
tenuta durante la sua lunga 
carriera. 
Stiamo parlando di Luca 
Bosio di Clusane d’Iseo, di 
professione pescivendolo 
e organizzatore di catering 
con la sua azienda “Dolce a 
Mare”, di cui è proprietario 
assieme alla sua famiglia. 
Lo abbiamo incontrato prima 
dell’inizio della nuova stagio-
ne calcistica, che per Luca 
sarà la ventiquattresima 
della carriera. Una carriera 
che ha mosso i primi passi 
al Cortefranca, quando ha 
iniziato a tirare i primi calci 
al pallone alla tenera età di 
sei anni ed oggi, a trent’an-
ni, Luca vive ancora la gioia 
del gol. In passato ha giro-
vagato per tutta la nostra 
regione calcando i campi di 
Iseo, Darfo, Merate, Carate, 
Palazzolo, Carpenedolo, Ste-
rilGarda e Scanzopedrengo, 
dove ha concluso questa 
sua ultima stagione. 
Ha sempre fatto gol, parlia-
mo di almeno un centinaio 
di segnature in carriera, e 
quest’anno ha messo a se-

di Giuseppe Morandi

Luca Bosio 

Pescivendolo nella vita, bomber nello sport
gno 14 reti nella squadra 
bergamasca. 
Luca, come hai iniziato la 
tua carriera di calciatore?
“Ho iniziato a 6 anni nel Cor-
tefranca – racconta Luca-, 
poi mi ha visto il Brescia che 
mi ha tesserato, qui ho fatto 
tutta la trafila delle squadre 
giovanili fino a giocare in Pri-
mavera”. 
Hai fatto tanti sacrifici per 
giocare? 
“Certo che sì! Perché anche 
se l’ho fatto solo a livello 
dilettantistico, bisogna fare 
una vita regolare, altrimenti 
sarebbe impossibile giocare  
e lavorare con profitto come 
ho fatto”
Terminata l’esperienza al 
Brescia, dove sei andato a 
giocare? 
“Dopo Brescia sono andato 
all’Orsa Iseo, poi Darfo e 
Sterilgarda”. 
E la squadra dove ti sei tro-
vato meglio?
“In realtà sono due, lo Scan-
zopedrengo e il Palazzolo”. 
Hai qualche richiesta per la 
prossima stagione? 
“Ho diverse richieste, il Pon-
tisola in serie D, la Treviglie-
se e il Valcamonica in Ec-
cellenza, però devo valutare 

bene perché devo trovare il 
modo di far convivere il mio 
lavoro con gli allenamenti”. 
Sei soddisfatto della tua car-
riera? 
“Potevo fare di più – tiene 
a dire Luca –, quando ho la-
sciato il Brescia, ma un po’ 
per il lavoro e un po’ per sfor-
tuna non ho potuto esaudire 
le mie intenzioni. Però tutto 
sommato non posso rimpro-
verarmi nulla”. 
Hai giocato anche nel Palaz-
zolo, come ti sei trovato? 
“Mi sono trovato magnifica-
mente, come ho detto prima, 
nonostante come finì il cam-
pionato. 
Avevamo un gruppo fantasti-
co. Allora c’era la presiden-
tessa Betty Piantoni che ci 

Il calcio: sport
perfetto per cogliere 

la mediocrità
di Umberto Ussoli

Il coraggio, uno non se lo può 
dare; ma la bulimia dei soldi sì. 
L’uno. Ingrata patria. Per il pal-
lone nazionale hanno fatto la 
critica per ingaggio di 1 milione 
e ottocentomila: sono pronto 
a discuterne, disse. Manco il 
tempo di essere sonoramente 
malamente sconfitto con igno-
minia lui e la squadra, sceso 
dall’aereo, di trafelato corre dal-
la “mamma” con turco contratto 

a botta di 15 milioni in tre anni, 
5 ogni anno. 
Avete criticato per uno e otto-
centomila, mi sono dimesso pri-
ma, e mi consolo almeno all’e-
stero. Ingrata patria, avete detto 
brutte parole, ed io non gioco 
più, ecco. Vado via, così non mi 
vedrete, ecco”
L’altro. Mi hanno isolato perché 
sono nero. Il tapino forse non 
sa che anni fa si diceva:”Tutti 
ce l’hanno con me perché sono 
piccolo e nero.. è un’ingiustizia 

però”.
Nero lo è; piccolo, almeno di 
corpo, proprio no. «Ho citato il 
neo biondo Balotelli come icona 
negativa dei mondiali». Giustizia 
vuole che sia icona negativa dei 
mondiali, non del Paese degli 
italiani che lavorano per davvero 
con la testa, non solo con i piedi
Il coraggio, chi vuole, lo cerca e 
con volontà lo trova e con pochi 
soldi. 
Il 5 e 6 Luglio ad Iseo si è svol-
ta la gara per il Campionato 
Triatlon olimpico gara No-DRAFT 
(scia vietata in bicicletta) .
Sabato, 5 luglio. Disabili: senza 
una gamba, senza un braccio, 
senza mano e senza entrambe 
(con due moncherini appoggiati 
al manubrio), altri impediti ad 
usare le gambe: nel caso un 

Più che vittima di razzismo e incomprensioni, è immaturo, immaturo al punto tale da trasformare 
il razzismo in una opportunità per farsi costantemente compatire. 

Maturità Balotelli: voto 0. Maturità calcistica: voto 0. Talento potenziale: voto 8

 Cartolina

Elegante e “modesto” finché non ha calato la maschera: firmare un contratto milionario 
poche ore dopo l’eliminazione della Nazionale Italiana è stato qualcosa di mostruoso, 

di cattivo gusto, di offensivo, di spudoratamente venale. 
Prandelli con questo gesto ha rivelato tutta la sua debolezza e un volto a dir poco oscuro

triciclo sul quale si sta allungati 
e la catena spinta con mani su 
manovella: un guasto lo si deve 
riparare senza aiuto (tranne 
cambiare una ruota). Gara ci-
clistica di 10 kilometri, con bici 
adattate e lo sforzo immane.Do-
menica, 6 luglio. 

Normodotati: Triatlon olimpico 
No-Draft: 1500 metri a nuo-
to, 42 kilometri in bicicletta, 
9,6 kilometri corsa a piedi. In 
bici veloci a perdifiato su e giù 
dalle montagne e distanti da 
chi è davanti almeno 7 metri 
per non approfittare che quel-

lo porti via l’aria: non si può 
stare a ruota, ognuno deve 
respirare,affrontare e portarsi 
appresso l’aria che c’è. Non il 
furbo nascosto, come nella vita, 
ma il più forte. I premi? ai primi 
tre: non ho notizie, ma ho l’im-
pressione che siano pochini. n

voleva bene, ci esortava a 
non mollare. 
Di Palazzolo porto sempre 
un ottimo ricordo e vorrei 
ritornare ancora a giocarci, 
magari per finire la mia car-
riera”. 
A proposito, conti di giocare 
per parecchi anni? 
“Vorrei fare ancora qualche 
anno tra la serie D e l’Eccel-
lenza, sempre a livello molto 
buono. 
Spero proprio di riuscirci”. 
Un bomber di razza, che non 
ha ancora le polveri bagna-
te, e che sicuramente, con 
il supporto del suo fisico 
da atleta ed esperienza da 
vendere, ha ancora tanto da 
dare su un campo da calcio. 
n



Agosto 2014 pag. 5ISEO
Il Giornale di

e del Sebino

Mercato finito 
per il Basket 
Iseo, che con 
la conferma di 
Stefano Facchi 
e l’arrivo di Gio-
vanni Veronesi 

chiude la sua campagna di 
rafforzamento in vista della 
prossima stagione: il miri-

 Basket Iseo

Basket Iseo pronta 
alla nuova sfida

il 20 agosto riparte il raduno

di Roberto Parolari no ora si sposta al periodo 
di preparazione, il raduno 
è previsto per il 20 agosto, 
e alle decisioni del settore 
agonistico della Fip per sa-
pere quante e quali saranno 
le avversarie nel campionato 
di Divisione Nazionale C. Le 
ultime notizie parlano della 
possibilità di un girone for-
mato da 15 squadre, dopo il 
ritiro di Pisogne, ma la Fip ha 
riaperto i termini delle iscri-

zioni proprio per vedere se 
esiste la possibilità di com-
pletare l’organico. 
Si vedrà, anche se sicu-
ramente la prossima sarà 
una stagione particolare 
visto che sarà l’ultima con 
la DnC in questa forma: di 
certo c’è, per ora, che non si 
conoscono il numero di pro-
mozioni e retrocessioni che 
interesseranno la stagione 
2015-2016. Si parla di una 
retrocessione in Serie C re-
gionale e tre promozioni in 
Serie B, dal 2016 è infatti 
prevista la regionalizzazione 
che porterà all’accorpamen-
to tra DnC e Serie C regiona-
le, che saranno poi divise in 

Gold e Silver. 
Decisioni che arriveranno 
più avanti, nel frattempo il 
Basket Iseo di coach Federi-
co Leone grazie al lavoro del 
Gm Giacomo Zani ha com-
pletato il suo organico con 
grande anticipo sui tempi e 
può guardare con fiducia al 
prossimo anno. 
L’ultima novità arriva an-
che dallo staff tecnico con 
l’arrivo di Matteo Mazzoli, 
che nell’ultima stagione era 
capo allenatore della Palla-
canestro Pisogne, ora va ad 
affiancare coach Leone ed il 
suo vice Stefano Codenotti 
alla guida del Basket Iseo. 
Completato anche il roster 

che coach Federico Leone 
avrà a disposizione il pros-
simo anno: dopo le confer-
me di Lorenzo Zanini, Diego 
Crescini, Andrea Saresera 
e Matteo Cancelli, punti di 
forza della rosa dello scorso 
anno, il primo arrivo è sta-
to Andrea Leone, lo scorso 
anno in forza alla Pallacane-
stro Pisogne. Ora la squa-
dra si è completata con gli 
arrivi della guardia Alessan-
dro Acquaviva, già ad Iseo 
nel 2008, dell’ala grande/
centro Gianluigi Prestini, en-
trambi arrivati da Pisogne, 
della guardia/ala Antonio 
Lorenzetti, lo scorso anno 
alla Blu Orobica, e dell’ala 

Giovanni Veronesi, arrivata 
dal Gussago. Confermati an-
che Stefano Facchi e Carlo 
Coppi, mentre sono ufficiali 
le partenze di Nicolò Bassi, 
Federico Zani e Saad Ben 
Houmane. 
Bassi e Zani passano al Ca-
stegnato, con l’occasione di 
fare esperienze per il ritorno 
alla base, mentre Ben Hou-
mane, uno dei protagonisti 
della risalita iseana, va al 
Basket Sarezzo. 
Un addio doloroso come è 
stato quello a Renè Cara-
matti, passato a Lumezzane, 
mentre non è stato rinnova-
to il contratto di Oldrati. 
n

Da sinistra Matteo Mazzoli, in arrivo per lo staff tecnico, 
e il nuovo arrivo Lorenzetti

 Il formaggio

Una delle mie prime 
esperienze tra i mon-

ti, alla ricerca di prodotti tipici d alta qualità mi ha por-
tato in Val Trompia. Cercavo un formaggio stagionato 
dal gusto elegante ed equilibrato.
Ed è proprio qui che ho conosciuto la più bella persona 
che la mia passione mi ha consentito di  incontrare. Il 
grande Silvio Zanin un uomo di straordinaria esperien-
za, una persona semplice e di cuore. La cosa che mi 
colpisce ogni volta che salgo a trovarlo è la sua pas-
sione per il proprio lavoro: a 65 anni arde in lui come 
se fosse ancora un ragazzo. Entro nelle sue celle sot-
terrane di stagionatura e mi pare di oltre passare un 
portale che mi ammette a un altro mondo. Un mondo 
ricco di profumi, di colori e di centinaia di formaggi da 
lui coccolati ogni giorno con olio di lino e manualmente 
(un’operazione che permette al formaggio di affinare 
nel tempo dando il meglio di sé). Ho tanto da imparare 
... e la fortuna di incontrare queste splendide persone 
mi rende ancora più entusiasta di ciò che faccio. Ogni 
volta che torno dalla montagna, la voglia di alzarmi pre-
sto la mattina per lavorare è sempre più forte. Spero 
di non perder mai questo mio amore. Buone vacanze!

Nella foto da sinistra: il malghese, Fontana e 
Silvio Zanin. Dal produttore all’affinatore 

fino al rivenditore 

di Alessandro Fontana

L’arte di Zanin,
grande affinatore
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Un parcheggio per le biciclette così a Iseo non si era mai visto (© Federico Sbardolini)

Gli atleti vincitori sul podio (© Federico Sbardolini)

 Un particolare della traversata del lago a nuoto (© Federico Sbardolini)

Il Team 707 di Palazzolo sugli scudi
di Roberto Parolari

I suoi atleti dominano il Triathlon di Iseo

Sono stati gli atleti del Team 
707 di Palazzolo, Elena Batti-
stoni e Gregory Barnaby, a do-
minare la prova di Triathlon che 
si è disputata ad Iseo lo scorso 
7 luglio. Una manifestazione 
organizzata da Ecorace Event e 
Freezone che ha portato sulle 
rive del lago ben 1155 atleti, 
un vero esercito che ha gareg-
giato nella prova femminile, va-
lida come Campionato italiano 
di triathlon olimpico «no draft», 
e nella prova maschile. Un vero 
successo per la partecipazio-
ne di atleti, pubblico e per la 
splendida giornata, anticipato al 
sabato dalla prova delle World 
Series di triathlon paralimpico.
La gara si è disputata nelle tre 
frazioni che prevedevano 1500 
metri di nuoto, con partenza dal 
Lido dei Platani, 42 km in bici-
cletta, con la salita molto selet-
tiva verso Brione dal versante di 
Gussago, e 10 km di corsa, con 
arrivo in largo Zanardelli. Il via 

alle ostilità è arrivato alle 13,45 
con la partenza della prova fem-
minile, si trattava del Campiona-
to italiano di triathlon olimpico 
«no draft», la versione che proi-
bisce di sfruttare la scia nella 
frazione centrale di ciclismo, 
dopo quella a nuoto e prima dei 
10 chilometri di corsa conclusi-
vi. Partita dal Lido dei Platani, 
la gara ha visto subito una Elisa 
Battistoni in gran forma, che ha 
dimostrato di volere la vittoria a 
tutti i costi impostando una gara 
tutta d’assalto sin dal tuffo ini-
ziale. Preso un buon margine di 
vantaggio sulle avversarie nella 
frazione a lei più congeniale, 
Elisa Battistoni ha poi aumenta-
to la distanza nella frazione in 
bicicletta arrivando al secondo 
cambio in sicurezza. L’ultima 
frazione, i dieci km di corsa, 
hanno infatti visto la Battistoni 
arrivare al traguardo senza gran-
di difficoltà e aggiudicarsi il tito-
lo italiano davanti a Giulia Bedo-
rin, seconda con qualche brivido 

vista la bella prova nei 10 km di 
Monica Cibin. 
Se la prova femminile ha visto 
un dominio indiscutibile della 
Battistoni, più combattuta è 
stata la gara maschile con la 
batteria degli Elite che ha entu-
siasmato per la sua spettacola-
rità. La vittoria finale è andata 
a Gregory Barnaby, veronese del 
Team 707 Triathlon di Palazzolo, 
che ha avuto la meglio su Jona-
than Ciavatella e Luca Bonazzi. 
Dopo una prima frazione molto 
combattuta, l’atleta di origini 
inglesi ha preso il largo sfrut-
tando la sua abilità in bicicletta 
aumentando il suo vantaggio sui 
rivali. L’ultima frazione, quella 
podistica, non ha aggiunto mol-
to alla contesa, visto che Barna-
by ha tagliato il traguardo con 
un buon margine su Ciavatella 
e Luca Bonazzi, alfiere della 
formazione locale del Freezone 
che con il terzo posto si è ag-
giudicato il titolo italiano per la 
categoria M1. n

Alteti in corsa (© Federico Sbardolini)
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tinengo, gli Strambotti finali del 
secondo. «L’opera è terribilmen-
te seria, nudamente cruda. Chi 
ha letto lo sa» Infatti la Massera 
inizia brutta per fame e povertà, 
finisce bella per aver mangiato 
e trovato lavoro. (Stampata la 
prima volta nel 1554 a Brescia, 
la seconda volta a Venezia nel 
1565)
NB: per comodità di stampa il rac-
conto viene diviso in nove parti, 
più gli Strambotti
Settima parte- Fior, dice del buca-
to e come lo stende ad asciuga-
re. Accende e stizza il fuoco. Si 
veste bene, va alla meessa, tutti 
la guardano (ora che  ha mangia-
to, è bella) lei fa l’occhiolino al 
fidanzato

*******
999-Vè vöj ‘mpó cüntàf / com fó 
quand fó bügadò.
Al còrp dè la bazadò, / vój che 
rèstì ‘n cà.
Ciàme ‘n famèj: -Vé ché! / Portèm 
‘npó sö ‘l söj!
Chè g’hó pensàt  chè vöj / edèr 
sé ‘l g’hà lé döe strète,
o sé ‘l g’hà j sercój mòj / chè vöj 
‘mpó strinzi.j.
Aidèm a óltàl / co’ ‘l fond ‘n sö 
e tègnèl, chè dó aj sercój col 
martèl. / E po’ chè l’hó strinzìtt 
perché ‘l vöj pó bagnà. / E tè 
dàmèt sé’l gosò.-
Sè ajvò ‘l pèrd nègotò, / sübìt 
l’èndrise ‘n pé.
E core a fà j mé fàcc. / Serché sö 
pàgn sporch,
cambie j lenzöj ai lècc / e j mète 
‘n dón montú.
Vè fó la descrisiú: / toaje, toajöj, 
lenzöj,
camize, bigaröj, / scöfie, scufiöcc, 
velète,
e sügamà e födrète / e quant sé 
pöl truà.
I prepare dè la.à, / po’ j porte a 
la fontanò chè pare la strjò dèl 
giöède / con tate sache ‘n turèn.
Fó ègner ‘na fomno con mé / chè 

la mè aide a torzi.j. -1032
Se nó gh’è ‘l bocàl dèl vì, / nó j 
pòs la.à tròp bé,      
perché l’è quel chè‘m tè / la forzò 
‘n dj mé bràs.
‘N la.e prim ‘na bracò / e pó fó 
colasiú,  ‘n pà con mès fiadú. / 
Töe po’’l barilòt dèl vì
e lì tèc dó ‘n bazì / e ‘l tègne ché 
dè bandò. Quant hó majàt bi.jt 
per bé, / mè’n turne a la vascò,
e la.e chèst e chèl / fin ché vé 
‘n lenzöl.
Gh’è dó èl fiàt chè ‘l völ, / èl vólte 
e riólte, 
èl lase sgúsulà. / Quand l’hó bén 
torchiàt, 
èl vé förò da per töt / l’út con èl 
südur, 
udúr dè pisò, merdò, laur. / Finit 
c’hó dè la.à, 
j porte pó a’nsojà. / Mète èl peröl 
al föch 
e la legnò lé apröf. / Fó sö ‘n bèl 
fugarú 
dè stèle e dè carbú / Fó fortò la 
lisiò
con la senèr j.ò / chè sé sbiàn-
chèzes èl camì. -1062
E stó pó ’n po’ issé, / la böte 
súrò j pagn.
E sé mè zelò j calcàgn / mè j scal-
de a laorà. 
La lase polsà / fin chè gh’è 
bizögnò,
e quate po’ sö ‘l föch / e mè’n 
vö a durmì.
Vöj ‘n bicér dè vì / prim dè ‘na ‘n 
dèl lèt e fó zó ‘n bèl sónèt / fin 
domanmatinò.
Quan fà bizögn lèà sö / chè sente 
‘l gall schitús,
(‘l mè scüze contadì), / sübìt sal-
te ‘mpé  e svèltò sisteme j fàcc 
mé.
E cór zó a ‘mpisà ‘l föch / com 
sübìt fà e lõch..                                                        
E rimète sö ‘l peröl, / l’impenese 
fin sà pöl,
e mète sótò dè legnò, / dè ruèr, 
dè castègnò.
Tire fö ‘l burú dàl söj, / vé förò 
töt ‘l szmòj.
Èl mète zó lé ‘n bandò. / Dèmöstò 

l’hó pogiàt,
sisteme a prónt ‘l föch, / perché 
‘l pöl mjò brüzà 
se l’é magúnàt.                                                                                              
Mète j stisú‘n banndò / ‘ntàt chè 
‘l sistéme ‘n pó. 
E lé, al mèj chè só fà, / torze ‘n 
po’ dè réf,
e fó ‘na söpò e bif / ‘ntàt chè ‘l 
pèröl ’l bój  e ’l và töt ‘n sóboj. / E 
fó cum faé zà primò: 
le ròbe le và bé / a chèj dèl me-
stér.                                                                            
E fó cum gnà j barber, / le mà töt 
‘l dé a mòl.
Gh’è n’hó bén pocò òjò, / ma pör 
bizògnò fàl.
E túrne dal bocàl, / ghèn dó zó 
‘na sgúrlidò.
È mè vé la pi.jdò / a stà vizì al 
calur!
Prest mé mète a laorà / e cumin-
ce a smójà.-1112
I freghe dà le bande, / ghè dó sö 
dèl saú
aj rócc, aj stràss, aj bú: / j turne 
a rezentà
nel’aivò, j fó curà / sö l’erbò, j 
sbröfe spès.
Per faj sügà piö prest, / j porte 
sö la lözò:
dàl lünesdé fin giöèdé / la dürò 
n’a bügadò,
e sé la và faladò, / ghè öl ‘n bèl 
més.
Sübìt ch’j’hó distes, / j lase ‘n pó 
órèzà:
màn mà chè j.è sügàcc, / j vólte 
ü a ü,
tàt chè nó ghè n’è nüsü / che nó 
‘l sjé ardàt.
E j vó cüntà col dìt / s’j g’hà ‘l 
nömèr segnàt.
Demöstà j.è bén sügàcc, / j töe 
zó dàl fil a mà a mà.
Töcc chèj dè comódà, / j mète dà 
per lur: 
j.ótèr j mète vià. / Mè fó po’ vègnì 
aidà e j mète a piegà, / e j sère ‘n 
d’ón baül.- 1140
E cór zó prèst a bìf.  E só pò con-
soladò / quand mè só recordadò
chè j.hó fàcc ‘sé biànch, / e 
piègacc se bèj vardàj.                                                    

--Sè pör só ‘na bontà, / e nó vè 
dic fidetò.
‘N töe mjò per mé sé nó ghè n’è. 
/ Nüsü as dè vantàs.
Só po’ discretò, onestò, / sé nó 
l’è ‘npó la festò 
Chè mè  dó ‘n tantì a sercà. 
Mè mète ‘l gonèl verd  / gnàc per 
cúmparì.
Madònò, nó ‘l credàrì. / E ‘l vedarì 
vó stesò.
Pensì, quand vó a mèsò, / tègnè 
sempèr bàss j.öcc..
Sé pasà quàc zújnòcc, / ec varde 
dré issé ‘n pó,
mè gire e sbàse ‘l có / fìn chè rje 
‘n cezò.
Ognú mè fà pòst ‘n fresò. / Töcc 
dis:- Chè fómnò élò chèlò?
Mèn vó a la predèlò, / mè böte 
‘n zenüciú,
dizé le mé orasiú / co’ la curunò 
‘n mà, 
chè só tàt bé fà. / Só dì chè nó 
só falsunò
e slarghe j bràs, j strenze, / mè 
‘nchine ‘n terò, lè.e só,
da ogni bandò chè mè gire, / ghè 
schise l’öcc al mé murús 
e lü a mè dè niscús. / Èl stà fólà 
‘n d’èn cantú. 
Sé fó co’ lü tantì dèl bú. / E sco-
menzóm a ridèr e stóm sö ale-
ghèr / fin chè túrnóm a cà. -1180 
Prèst varde zó ch’èl fa. /  E töe zó 
‘l fólàr dal có,
èl pieghè com só bunò / e ‘l böte 
lé söl lèt ò ‘l tàche vià, / mè ólte 
sö ‘l gonèl 
per tignìl nèt e bèl, / mè cambie 
‘l bigaröl,
mè mète sö dì stràss, / cumince 
a fà mújne
chè nó sia pecàt. Fó dè lé con-
fitüre: / aranciade, laúr bú,
o cedrade o lèmuncèj, / süchine, 
pér moscatèj  
col söchèr, có la mél, / fó coto-
gnade e gelatine,
mostardà con saúr / dè o.ò: per 
fàm unúr
quand è ‘n fàrà ‘l pàtt / chè fà 
le spúze ‘n rös là fó dè zèner, / 
quand j fa fà scarpúnsècc

a lé fómne coj scüfiöcc, / aj 
òmègn dej giübú, 
e da’ lé braghe róse. / Quand 
vède sté zuègn mè e öjö, 
nó ghè dighe dè nò, / perché per-
ché ... però. -1209
--Fó töt co’ lé mé mà. / Mìf istò 
a bugatà!
Fo fò ‘n cóp al dé. / Nól dighé per-
ché sié ché,
chè mè vòj vantà, /  ma se m’avrì 
a pruà,
edarì dèj bèj laur, / e ‘l só chè 
g’avrì unur
dè töt ‘l mé da fà. / Vó dré dè 

mà ‘n mà
al mé defà prècis. / Töè ‘l sachèl 
sutìl. 
Cum l’hó ‘mpiènìt co’ stó mà, / 
co’ l’ótrò ‘l fó cagà:
fó èl fiúr dè la farinò, / perché l’è 
piö mulzinò 
e j la öl j padrú. / Nó ‘l vöde ‘n 
quàc cantú  fin chè g’hó fò ‘l rèst. 
/ Töè ‘l sèdàs a la svèltò e fo fó ‘l 
farinèl / èn dön’ótèr sèdèl.
La rèmólò la mète / ‘n quàc 
casècc o sachèj
per fà ‘l pastolòt aj poj. -1234                                                                                             
n



La presenza di argilla nel suolo 
di Corte Franca é legata ad una 
storia ben più lontana di quella
che siamo abituati a considera-
re, una storia che ha visto prota-
gonisti gli elementi naturali
in alleanza a lunghi periodi di 
tempo. 
L’ambiente geologico a cui dob-
biamo riferirci è quello
condizionato dalla presenza del 
ghiacciaio Camuno che durante 
i periodi freddi del Pleistocene
(glaciazioni) colmava buona par-
te dell’attuale Valle Camonica e 
si spingeva oltre l’odierno limite
meridionale del lago d’Iseo. «I 
segni dell’avanzata dei ghiacci 
sono testimoniati dai depositi di
materiale che il ghiacciaio ha 
eroso dal fondo e dai fianchi roc-
ciosi della valle, le morene, che
formano le cerchie che costitu-
iscono oggi l’anfiteatro del lago 
d’Iseo”.
L’alternarsi di periodi freddi e 
caldi determinò il disgregarsi 
dei materiali rocciosi, la forma-
zione di
suoli attraverso processi di dila-
vamento, l’insediarsi di foreste 
e la loro successiva scomparsa. 
Le morene più antiche e più 
esterne, vennero perciò pian 

 Fornaci a Corte Franca - Prima Puntata

Argilla a Corte Franca
a cura di Gabriele Milzani e
Fausto Brescianini

piano decapitate alla sommità e
allargate alla base dove questi 
materiali si accumulavano, se 
non e lacustri, «…databili con
una certa sicurezza dall’inizio 
del ritiro del ghiacciaio Wurmia-
no (Pleistocene terminale) a 
buona
parte dell’Olocene”. Alla fine 
delle glaciazioni l’ambiente mo-
renico ebbe un’evoluzione a ca-
rattere
nettamente lacustre per la qua-
le «... la superficie del Sebino, 
toccava la quota di 215 metri 
circa, quasi 30 metri superiore 
all’odierna e l’emissario non 
corrispondeva al corso dell’O-
glio
come lo conosciamo ma occu-
pava la valle del torrente Lon-
gherone, la cui ampiezza era 
evidentemente sproporzionata 
rispetto alla portata del mode-
stissimo corso attuale”. (fig 2)
L’esistenza di un bacino a sud 
del lago, che doveva sommerge-
re quasi tutta la parte centrale 
della
Franciacorta, determinò la for-
mazione di depositi limo argillo-
si lacustri che occuparono
le depressioni tra le diverse cer-
chie moreniche. 
In conseguenza di ciò si ebbero 
due zone principali di deposizio-
ne delle argille, separate dalla 

cerchia morenica passante per 
Timoline.
«A nord di questa il bacino è 
suddiviso in due lobi: quello del-
le torbiere (letto argillo-sabbioso
impermeabile spesso alcuni me-
tri), a ovest delle quali vi sono 
numerose cave dismesse, e 
quello
di Zenighe (nelle adiacenze di 
via Fornaci).
A sud di Timoline i depositi ar-
gillosi ricoprono un’area molto 
vasta, compresa fra Grumi, Bor-
gonato e i terreni glaciali prospi-
cienti Provaglio d’Iseo. A questi 
vanno collegati i terreni
argillosi che si estendono intor-
no alla località di Fornaci Quat-
trovie”.
Il passaggio ad un successivo 
periodo, legato alla diminuzione
del livello delle acque nella con-
ca sebina determinò che «… tra 
le colline moreniche dell’anfite-
atro
del Sebino, ebbero origine tre 
piccoli specchi d’acqua, oggi 
prosciugati e trasformati in aree
torbose. Il laghetto meridionale 
era situato a est del paese di 
Torbiato; quello centrale si
sviluppava da est a ovest tra 
Provaglio e Nigoline; il bacino 
settentrionale si trovava nella
cerchia morenica più interna, a 
est di Colombaro».
Le argille depositate in genere 
furono argille limose, limoso-
sabbiose, di colore variante dal

grigio chiaro o scuro nei termini 
più puri, al grigio giallognolo in 
quelli più grossolani.
Da segnalare inoltre la presenza 
presso il rilievo del Monte Alto 
di materiale argilloso, in uno 
strato
formatosi dalla disgregazione 
della roccia sottostante, di colo-
re variabile da rosso aranciato a

bruno rossastro per la presen-
za di ossidi di ferro (ferretto). A 
ovest della testata di Valle della
Rocchetta questi forma una co-
pertura di oltre un metro. A quo-
te inferiori sono diffuse su
tutto il versante accumuli talora 
molto consistenti delle stesso 
materiale argilloso rossastro
miscelato con detrito grossola-

no. 
Nelle vicinanze del Monte Alto vi 
sono coperture superficiali co-
stituite da argilla-limoso-ferret-
tizzata trascinatavi dalle piogge. 
Uno strato detritico di tale natu-
ra, attraversato  nel sito di sca-
vo del nuovo pozzo,  si estende 
fino alla profondità di -3m dal 
piano di campagna. n

Fornace vecchia di Ostiano (Cr) nel 2006: strutture di copertura e base della ciminiera
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cortesemente la presenza di 
un controllo (nobile gesto che 
non dovrà mai venir meno alla 
faccia di quello che raccoman-
da la legge in modo ipocrita: 
visto che gli abbaglianti oggi 
sostituiscono alcune forze 
dell’ordine, non tutte, ormai 
solo determinate a darti una 
multa non ad ammonirti. 
Ebbene, l’ammonimento 
dell’automobilista che ti incro-
cia ti fa «cagare» sotto, e se 
non hai cinture o guidi veloce, 
rallenti e ti metti le cinture e 
la prossima volta sarai sicura-
mente più attento).
Ma questa volta io ho due 
bambini sul retro, entrambi sui 
seggiolini, legati come sempre 
si deve, ho le cinture tirate, 
l’auto a posto e ogni cosa a 
posto...
Ma appena mi viene chiesta la 
patente realizzo che il mio por-
tafogli è a casa con il mio do-
lore che sto per raggiungere.
E’ impressionante ciò che ac-
cade perché testimonia la non 
realtà in cui ormai viviamo...
Io sono in una banca dati dove 
sanno anche cosa compro, 
sanno persino con gli studi di 
settore che cosa posso per-
mettermi e che cosa no... e 
sanno ovviamente se abbia o 
meno la patente. Così almeno 
dovrebbe essere se non ci rac-
contano balle.
Non passano due secondi dal-
la mia dichiarazione... «Guardi 
sono 40 e rotti euro per man-
canza del documento». Stop! 
Tutto qui. Sorrido e sbuffo...
«Scusi ma io vivo a un chilo-
metro da qui. Ci va la mia ra-
gazza prende il documento e 
glielo porta».
«No, è fatto obbligo di avere il 
documento a bordo». 
«Ottimo rispondo io, ho il mio 
cellulare con la copia della mia 

patente, gliela faccio vedere».
«No – mi risponde l’agente con 
il collega che già si prepara a 
compilare – deve avere l’origi-
nale perché magari la sua pa-
tente potrebbe essere sospe-
sa e mi fa vedere una copia 
vecchia».
«Scusi – aggiungo – ma siete 
qui con l’unità mobile, se non 
lo sapete voi se ho la patente 
sospesa devo saperlo io. Lei 
lo sa che ci sono decine di au-
tomobilisti che viaggiano con 
la patente che non è stata loro 
ritirata nonostante il ritiro for-
male per ebbrezza e per mille 
negligenze eppure dovrebbero 
secondo lei passarla liscia per 
il semplice fatto di averla con 
sé? Che cosa controllate dun-
que? Un pezzo di carta?»
Sgrano le orecchie, non gli oc-
chi, perché quello che mi viene 
risposto è fuori di testa...
«Per controllare se ha la pa-
tente dobbiamo andare alla 
centrale non possiamo farlo 
qui»...
Questi sono i fatti e pago vo-
lentieri la mia multa che è in 
realtà un esproprio a norma di 
legge, di una legge che fa ac-
qua da tutte le parti.
La morale è questa: se ti han-
no lasciato la patente carta-
cea per un grave incidente o 
guida in stato alterato, anche 
se te l’hanno ritirata formal-
mente (chi fa controlli stradali 
sa benissimo che può capita-
re) in questi casi la passeresti 
liscia.
E’ quello che deduco da que-
sto controllo.
Ma non è tutto.
Mi chiedo perché a *** i vi-
gili urbani facciano controlli 
con un furgone che venne 
presentato anni fa come un’u-
nità mobile super intelligente 
per intercettare persino i falsi 
documentali mentre oggi non 
mi sanno dire se ho la paten-

te o meno. E, soprattutto, se 
ce l’avessi avuta fisicamente, 
sarebbe andato tutto bene, 
perché avrebbe potuto esse-
re persino sospesa ma non 
lo saprebbero. Certo, magari 
fanno i controlli e scoprono 
che la patente che uno gli ha 
fatto vedere è già stata ritirata 
e allora è giusto punirlo come 
si deve. Ma i controlli li fanno 
sempre dopo in comando? E 
soprattutto se prendiamo per 
scontato che li facciano sem-
pre che senso ha tornare a 
casa e impegnarsi a fare avere 
la copia della patente a un co-
mando delle forze dell’ordine?
E infatti poi c’è una lacuna 
legislativa che fa ancora più 
spavento: leggo il verbale e 
vedo che se non presento la 
patente entro trenta giorni ri-
schio da 400 a oltre 1000 
euro di multa...
Ma stiamo scherzando?
La polizia locale che dovreb-
be sempre più occuparsi del 
crimine (e il crimine è anche 
quello di chi gira senza paten-
te – non parlo del documento 
– ma dell’autorizzazione a cir-
colare) non è in grado di sa-
pere subito se sei patentato 
per davvero, pezzo di carta a 
parte.
Ma non solo: basterebbe un 
clic nelle ore successive da 
parte delle forze dell’ordine 
per sapere se chi è stato fer-
mato ha la patente o meno e 
invece devi essere tu obbliga-
to a portarla!
Ma andiamo oltre: oggi non 
avevo il portafogli, se è per 
questo avrei potuto avere an-
che l’assicurazione scaduta 
(è una vera e propria sfida 
visto che questo sì è un pic-
colo crimine, ma nessuno me 
l’ha controllata), ma mi sono 
sentito chiedere di fornire le 
generalità a voce quando ho 
dichiarato che vivo a un chi-

¬¬ dalla pag. 1 - Le multe... lometro di distanza... Volete 
sapere la sensazione, quasi 
certezza, che ho avuto? Non 
appena ho dichiarato di non 
avere il portafogli hanno la-
sciato perdere qualsiasi altro 
controllo e hanno festeggiato 
una multa sicura.
Il risultato è che ho fornito le 
mie «presunte» generalità e 
me ne sono andato...
Potevo essere un ladro, pote-
vo avere al mio fianco bambini 
sequestrati e una donna sotto 
tortura... ma quel che conta è 
andare a pagare la multa e in-
viare un documento?
Il tutto dopo essere stato in-
tercettato da un super furgone 
attrezzato della Locale di ***!
Scagiono gli agenti dal punto 
di vista formale, non dal punto 
di vista umano e né in termi-
ni di inintelligenza, crederei 
nella loro buona fede e nella 
loro onestà e sono stati for-
malmente gentili e hanno fatto 
evidentemente quello che do-
vevano... (ma anche no, visto 
che potevano arbitrariamente 
scegliere a norma di legge al-
tre soluzioni).
Ma chi in passato ha invece 
detto al signor Rossi «Guardi, 
faccia andare la moglie a pren-
dere la patente e lei stia qui 
perché non sappiamo nemme-
no se le generalità che ci dice 
sono vere non avendo la sua 
carta di identità a disposizio-
ne», chi in passato ha detto 
questo è stato un criminale o 
un agente con i controcoglio-
ni?
Al legislatore infine ricordo che 
non possono essere presenti 
sul territorio forze dell’ordine 
non in grado di controllare le 
generalità di un conducente, 
oltre alla patente. In buona 
sostanza: se ti fermano senza 
patente e documenti, secondo 
me, hai l’obbligo di fermarti 
in comando e di perdere una 

giornata ma non hai il dove-
re di pagare una multa senza 
che nemmeno chi te l’ha data 
sappia chi sei... Se poi c’è una 
persona al tuo fianco sarebbe 
sufficiente (mitico centralone 
dei falsi documentali permet-
tendo) chiederle i documenti e 
chiederle conferma della tua 
identità... E solo poi a questo 
punto raccomandare un rapido 
ritorno a casa per recuperare 
i documenti e farli avere a un 
qualsiasi comando...
Dello sconto sulle multe entro 
i 5 giorni me ne faccio un baf-
fo... E’ l’occasione proposta 
da uno stato corrotto e inca-
pace di recuperare i veri reati, 
che preferisce tornare indietro 
di vent’anni, quasi al punto di 
dirti magari tra qualche tempo 
con un nuovo codice, paga la 
metà se li dai direttamente al 
vigile (come accadeva decadi 
fa).
Io pago tutto e sputo tutta la 
mia indignazione... Il controllo 
di chi circola, in questo modo 
non lo si fa al meglio... E’ una 
mia opinione e ne scagiono i 
miei ben odiati agenti, ma lo 
Stato Italia è altrove, perso per 
i domiciliari di Berlusconi che 
pure è autorizzato a incontrare 
Presidente della Repubblica e 
Presidente del Consiglio nono-
stante sia stato condannato in 
terzo grado quale delinquente.
L’Italia non è questa, l’Italia 
è grande... e qualcuno si sta 
muovendo per farla riscopri-
re...
Grande è infine, nella sua nor-
malità, chi un anno fa mi strac-
ciò una multa a un tornata 
elettorale dopo che avevo par-
cheggiato su autorizzazione 
di un carabiniere l’auto su un 
marciapiede in una zona che 
non aveva parcheggi. Presi la 
multa e andai dal comandan-
te della zona e dissi: «Su quel 
marciapiede sono l’ultimo ri-

masto per lavoro. 
Ho chiesto di poterla mettere 
per lavoro e mi è stato conces-
so come agli altri cento come 
pure è concesso in mille co-
muni dove tracciano sui mar-
ciapiedi in via straordinaria i 
parcheggi. 
Ora non ritengo di doverla pa-
gare».
Quella multa è tornata a casa 
e oggi vorrei che anche chi 
guida senza patente docu-
mentale debba poter essere 
controllato da forze dell’ordine 
che siano in grado (oggi che 
tutti viaggiano on line anche a 
13 anni) non tanto di dire se 
hanno sott’occhio una patente 
cartacea, ma davanti un cit-
tadino incensurato, onesto e 
con la patente a posto e non 
con un semplice pezzo di car-
ta.
Concludo dicendo che fino 
all’ultimo sono stato tentato 
di dire il paese e il comando 
che ha fermato me e ma la 
mia famiglia, ma ho preferito 
lasciare serena anche una 
sola ora della loro giornata. 
Credo, che se esiste ancora 
un briciolo di onestà, il coman-
dante di turno saprà bene che 
cosa è successo e saprà dare 
un’interpretazione corretta 
della legge e un indirizzo mi-
gliore ai propri agenti.
I 40 euro che dovrò pagare 
piuttosto dateli in beneficenza 
al campo santo... Qualcuno 
oggi non c’è più, mentre la mia 
patente c’è sempre stata ed è 
lì da vedere. ma gli occhi della 
Locale non vedono evidente-
mente un cazzo, super furgoni 
a parte. 
Mi sento di escludere, per to-
gliere almeno dei sospetti, la 
Locale di Chiari che tanto ha 
fatto contro il crimine e il po-
tenziamento reale dei control-
li. 
n

Il Mulino, storia eccellente per chi ama i propri animali

Una storia di amore per 
gli animali, per la loro 
alimentazione, la cura, la 
custodia e ovviamente an-
che per i loro padroncini 
ma anche per gli alleva-
tori che  Il Mulino trovano 
la gioia di poter trovare il 
meglio per chi amano.
Affonda negli anni Ses-
santa l’inizio di questa 

azienda specializzata nel-
la vendita di prodotti per 
gli animali, con un’alta 
professionalità, grande 
disponibilità nei confronti 
dei clienti e una impres-
sionante gamma merceo-
logica a disposizione. 
Una realtà già ben co-
nosciuta nel Bresciano, 
e non solo, che merita 

questo spazio-ritratto in 
grado di farlo conoscere 
proprio a chi, ancora non 
conoscendolo, ha bisogno 
di un luogo sicuro e affida-
bile dove trovare il meglio 
per i propri animali dome-
stici. 
La storia comincia nel 
1962, grazie Giovanni 
papà di Lodovico, attuale 

Dal 1962 un continuo perfezionamento per un negozio straordinariamente specializzato nella cura e nell’alimentazione degli animali
gestore, e al fratello Sil-
vio. 
Si trattava di un grande 
emporio, all’avvio, dove 
oltre mangimi, cereali, 
farine e generi alimentari 
era prevista anche la ven-
dita di galline e pollame in 
genere, con tanto di uova: 
il tutto all’insegna di una 
grande genuinità. Una sto-
ria che in tanti ricordano 
ancora e che proprio per 
questo hanno finito per di-
ventare clienti affezionati 
di questa realtà. 
Il passaggio di consegne 
avviene a metà anni Ot-
tanta, quando subentrano 
i figli Lodovico, Giovanni e 
Giulia, che ereditano una 
tradizione di cui erano già 
portatori avendo imparati 
dai genitori l’arte di un 
mestiere che sulla quali-
tà, il rispetto e la genuini-
tà pone le sue fondamen-
ta. 
Da qui, e dalla loro cono-
scenza zootecnica, inizia 
una piccola rivoluzione 
nella proposta della sede 
di vendita, con prodotti 
per cani, gatti, uccelli, ro-
ditori e animali da corti-
le che rappresenteranno 
progressivamente il punto 
cardine di tutta l’attività e 
di tutta la clientela. Con il 
trascorrere dei mesi Il Mu-
lino diventa un punto di 
riferimento, guadagnando 
ancora più fiducia e inte-
resse da parte dei clienti 
che trovano qui anche veri 
e propri consulenti in gra-

do di soddisfare ogni esi-
genza. 
Cessa nel frattempo la 
vendita di animali allevati 
e tutto diventa un’azienda 
devota all’alimentazione, 
alla cura e alla custodia 
degli animali. 
La consulenza alimentare 
e mangimistica è seguita 
da Lodovico, mentre Giu-
lia segue gli accessori, la 
cura e l’igiene. 
Raccontare l’intero inven-
tario di questa azienda è 
pressoché impossibile. 
Basti dire tuttavia che 
qui è davvero possibi-
le trovare ogni cosa sia 
necessaria al vostro ani-
male. Parliamo anche di 
un’alimentazione diete-
tica e pre, post e duran-
te patologia in grado di 
offrire il meglio che il vo-
stro animale possa ave-
re come nutrimento. La 
prevenzione, ad esempio, 
nell’alimentazione degli 
animali significa già di per 
sé cura, tanto è fonda-
mentale la scelta di una 
dieta bilanciata e adatta 
alle specie. 
Fiore all’occhiello dell’at-
tività è anche la conse-
gna a domicilio, che con-
sente di evitare i tempi di 
trasferta, avendo diretta-
mente a casa o in azienda 
i prodotti desiderati. 
Il Mulino si trova a Gus-
sago, in via Mando-
lossa, 179. Telefono: 
030.3731119. 
n
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Il Mulino: la foto raffigura i primi anni di attività
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Il Giornale di

Monte Isola
La Madonna della Ceriola 

per le strade dell’Isola

di Giusi Turla

Si rinnova la quinquennale discesa della statua della Madonna: 
si celebra la ricorrenza della Festa della sua Incoronazione

Festa del 
Soccorso

di Giusi Turla

Terza edizione della sagra 
a sfondo benefico

A Peschiera Maraglio riparte la 
terza edizione della Festa Del 
Soccorso, organizzata dal Grup-
po Volontari di Primo Soccorso 
di Monte Isola. 
Da venerdì 8 a domenica 17 
agosto, saranno dieci giornate 
di specialità culinarie montiso-
lane e tanto divertimento tra 
cabaret e musica. 
L’intero ricavato della sagra 
sarà destinato a sostenere 
l’Associazione di Volontariato 
montisolana associata alla Fe-
derazione Volontari del Soccor-
so della Regione Lombardia. 
Quest’ultima nata nel 2008, da 
dodici Associazioni di Soccorso 
che hanno deciso di coordinarsi 
e di lavorare insieme mettendo 
in comune esperienze e proget-
ti per un volontariato migliore. 
Oggi la FVS conta 47 associa-
zioni lombarde affiliate e per-
segue esclusivamente finalità 
di utilità sociale, esercitando 
la propria attività di coordina-
mento e rappresentatività tra 
le Associazioni di Emergenza e 

Dal 1924 ogni 
cinque anni si rin-
nova la discesa 
della Madonna 
della Ceriola nel-
le tre parrocchie 
dell’isola per la 

ricorrenza della Festa dell’Inco-
ronazione. Dal nove al 17 ago-
sto la statua della Madonna 
sarà in pellegrinaggio a Peschie-
ra Maraglio, poi a Carzano e infi-
ne a Siviano. 
Un momento solenne e mol-
to particolare soprattutto per i 
montisolani, da sempre molto 
devoti alla loro Madonna del-
la Ceriola protettrice dell’isola 
e dell’intera riviera sebina. Le 
frazioni e le chiese parrocchia-
li sono addobbate a festa, con 
pizzi e merletti a decorazione di 
finestre e porte, fiori di cartape-
sta e catenelle lungo le strade, 
tutti rigorosamente bianchi e 
azzurri. Un vero spettacolo per 
gli occhi.
Dal 1924 il pellegrinaggio della 
statua della Madonna non è mai 
cambiato. Dal Santuario centi-
naia di persone si alternano per 
sorreggere la portantina su cui 
poggia il trono, facendo sosta 
al centro di ogni borgo. Dopo la 
prima sosta di due giorni nella 
Parrocchia di Peschiera, la sta-
tua prosegue in direzione di Car-
zano con la chiatta, seguita da 
un corteo di decine di imbarca-
zioni di fedeli, per sostare altri 
due giorni nella parrocchiale di 
Carzano. Poi ancora una volta 
in viaggio sulla chiatta per rag-
giungere il Porto di Siviano, da 

dove parte la tradizionale fiac-
colata che la accompagna fino 
alla chiesa parrocchiale di Sivia-
no per la sua ultima sosta. Con 
l’ultima processione la statua 
ritorna al suo Santuario per altri 
cinque anni.

Cenni di storia

Nel libro “La Vergine Bellezza 
di Montisola” di Don Francesco 
Turla, è ampiamete descritta la 
storia dell’Incoronazione della 
Madonna della Ceriola, svoltasi 
con una cerimonia di tre giorni, 
dal 29 al 31 agosto del 1924.
“La notizia del decreto del Vene-
rando Capitolo Vaticano giunse 
in data 24 febbraio 1924, accol-
ta dal suono a distesa delle 25 
campane delle sette torri dell’i-
sola. [...] 
“Verso le ore 15 del 29 agosto 
1924 la Madonna viene preleva-
ta dalla sua nicchia [...] allora si 
usava mettere all’incanto il Tro-
no del Santo, le Croci Astali, le 
torce, ecc., gli oggetti insomma 
che venivano usati durante lo 
svolgersi delle processioni” (Cit. 
pp. 556). Un momento questo, 
di grandissima partecipazione 
e coinvolgimento emotivo di 
tutti gli isolani: “Volle il Signo-
re concorrere con la natura per 
rendere più simpatiche e giulive 
le feste della sua Gran Madre 
[...] il paradiso terrestre parve in 
quei giorni trapianatato nell’iso-
la...nessun ammalato...tutti in 
piena salute. Oh! La Madonna 
come ci vuol bene! E’ sempre 
stata così la nostra Madonna 
di Ceriola! Più di ventimila le 
persone accorse ai piedi della 

La processione al Porto di Siviano dopo la cerimonia 
di Incoronazione del 1924 

(© Omaggio a Montisola di Fiorello Turla)

 Un momento della processione durante la festa dell’Incoronazione 
del 2009 (© Michele Turla)

Ceriola, devoti, composti, entu-
siasti: Alleluja!” (Cit. pp. 556).
Durante l’attesa del fatidico 
giorno dell’Incoronazione, ferve-
vano i preparativi affinché tutto 
fosse perfetto, e a dimostrazio-
ne dell’entusiasmo della popo-
lazione, i solenni festeggiamenti 
furono preparati in soli sei mesi.

Curiosità 

Nonostante all’epoca la stra-
grande maggioranza degli iso-
lani fosse gente povera “[...] in 
meno di un mese dopo il Decre-
to Pontificio, le donne di Siviano 
e parrocchia fornirono al Comi-
tato l’oro necessario al sacro 
diadema, sacrificando anche le 
fedi, le perle e gli orecchini da 
nozze. Le corone della Madon-
na e del Bambino Gesù, di tutto 
oro, arricchite da rubini, topazi, 
ametiste, diamanti e altre pietre 
preziose, furono opera pregevo-
le e il costo fu di parecchie de-
cine di migliaia di lire dell’epoca 
(Cit. pp. 557).

Furono memorabili i festeg-
giamenti per il cinquantenario 
dell’Incoronazione nel 1974, 
quando il pellegrinaggio della 
Madonna fu più lungo del solito 
“La Madonna fu portata prima 
nelle tre parrocchie sostandovi 
per una settimana in ciascuna 
di esse, poi la spettacolare pro-
cessione con la statua sul lago 
intorno all’isola, dalla chiesa 
parrocchiale al Porto di Siviano. 
Imbarco sul battello. Il corteo-
fece sosta davanti a Carzano, 
Peschiera Maraglio, a Sensole” 
(Cit. pp. 557).

E’ nota la leggenda degli improv-
visi e violenti temporali estivi 
che accompagnano la discesa 
della Madonna. 
Non c’é Festa dell’Incoronazio-
ne senza un temporale. “Il 31 
agosto 1924 parlò, portando 
l’ultimo saluti di tutti alla Ma-
donna che stava per risalire al 
suo Santuario, Il vescovo Ausi-
liario di Brescia nella parrocchia-
le gremita Mentre parlava dal 
pulpito, il cielo si oscurava con 
grosse nubi, un vento si scate-
nò su per il lago da far temere 
un’acqua che impedisse la lun-
ga processione del Santuario. 

❏❏ a pag 11

Erano scherzi del Signore, che 
un’altra volta voleva produrre la 
potenza di Sua Madre al cospet-
to di quanti erano convenuti ad 
onorarla sotto il titolo di Cerio-
la; poiché al finire della predica, 
mentre la processione si avvia-
va al Santuario, il sole manda-
va i suoi limpidissimi tiepidi 
raggi nonostante il solleone di 
agosto, e l’acqua che non ven-
ne fu realmente simboleggiata 
dalle lacrime di commozione e 
devozione sgorganti dalle ciglia 
di molti, all’udire, al vedere le 
grandi cose, operate al mezzo 
dei Suoi fedeli in questi giorni di 
dal Paradiso” (Cit. pp.557).

Programma liturgico 2014:

Venerdi 8 agosto: ore 17, pro-
cessione dal Santuario verso le 
frazioni  con sosta a Cure, Sen-
zano, Menzino, Sensole e arrivo 
della Madonna a Peschiera nel-
la parrocchia di San Michele Ar-
cangelo - Santa Messa alle ore 

20.30.
Sabato 9 agosto: ore 10 S. Ro-
sario, ore 18 S. Messa.
Domenica 10 agosto: ore 11.15 
S. Messa, ore 20 S. Rosario.
Lunedì 11 agosto: ore 17.30 
Vepri, ore 18 partenza con la 
chiatta della Madonna verso 
Carzano. Ore 19 arrivo alla Par-
rocchia di Carzano e S. Messa. 
Martedi 12 agosto: ore 17 S. 
Rosario, ore 20 S. Messa. Mer-
coledi 13 agosto: ore 17 S. Ro-
sario, ore 20 S. Messa. Giovedì 
14 agosto: ore 10 S. Rosario, 
ore 16.30 S. Messa, ore 17.30 
partenza della Madonna con la 
chiatta verso il Porto di Siviano, 
ore 18.00 sbarco e processione 
fino alla chiesa parrocchiale di 
S. Faustino e Giovita a Siviano, 
18.30 S. Messa. Venerdì 15 
agosto: ore 10 S. Messa Solen-
ne, ore 20 processione per la 
frazione di Siviano e S. Rosario.
Sabato 16 agosto - Festa di S. 
Rocco : ore 8 Lodi Solenni a Si-
viano, 9.15 e 10.30 S. Messe 

nella frazione di Masse consa-
crata al Santo, ore 18 S. Messa 
a Siviano.
Domenica 17 agosto: ore 10.30 
S. Messa, ore 18 ritorno della 
Madonna al Santuario con  so-
sta nelle frazioni di Olzano, Mas-
se e Cure. Al Santuario S. Mes-
sa Solenne di conclusione. n

Sosta a Peschiera Maraglio nel 1999 (© Omaggio a Montisola di Fiorello Turla)
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 Cartolina

La foto di rito al Santuario della Ceriola dei ragazzi del Grest 2014 della Parrocchia di Siviano (© Michele Turla)

vederlo) s’era ingaggiato (oppu-
re era pensiero suo autonomo? 
Pare impossibile) il sopraddet-
to che con la scusa dei punti e 
punti-e-virgola tentò la scalata 
al palco, ma il simil lui, forse 
non sapeva che nell’antico già 
taluno si sforzò, seppure accor-
to, per un ventennio sul mare 
peregrinare a trovare la via di 
casa e, giuntovi dov’è lottare e 
uccidere per entrarvi. 
Dei malcapitati invece cercano 
per vie traverse deviazioni in-
croci ritorni e giunge con lingua 
penzoloni nella selva oscura 
delle cose da nulla (“ma son 
cose risibili” s’è detto) ché la 
retta via smarrì, e forse solo 
sua piena confessione darà ri-
storo al suo animo. 
Il “lui” forse agognava pianto 
sulla spalla per supposta genia 
di nulla merito. 
O forse, chissà, lui era nel tem-
po felice in cui sua vita pareva 
destinata a scorrere come “let-
teratura”, non meno raffinata 
che ignara delle esigenze della 
vita. A Remedio, vergin di servo 
encomio e di codardo oltraggio, 
convinto a «Non lasciare che il 
male ti vinca, ma usa il bene 
per sconfiggere il male» fu me-
raviglia osservarlo giungere a 
testa bassa con le sue virgole 
e punti in testa, gli bastò scan-
sarsi appena appena: la botta 
che ha picchiato al palco; l’è 
stat sotrat lü e ‘l capól ‘nse-
mò, própe al moment che l’erò 
al requiem eterna dona ei: e 
cadde come corpo morto cade. 
Gli è rimasta in mano la corda 
che si è girato attorno al col-
lo prontamente abbandonato 
dal (o dai) committenti. Voleva 
cantare: Ei fu…? Voleva ribadi-
re «Il fine giustifica i mezzi?». 
Dicerie: Machiavelli non l’ha 
mai scritto. Non ancora diver-
tito per il mancato cappio, spu-
tando dalla soverchia consola-
zione, quasi un Pinocchio alla 
rovescia, non esita recitare in 
pubblico poesia dialettale ove 
si fa ostracismo di personaggio 
di nulla lignaggio, di non lettura 
e di non scrittura: un innocen-
te, inconsapevole di alterigia 
fuori luogo. 
Tapino, fé e disfé tutto da sé, 

¬¬ dalla pag. 1 - I fogli... autodafé con annessi e con-
nessi. 
L’illuso, lasciato solo a rimu-
ginare il perché Remedio non 
si sia lasciato bonariamente 
appendere da egli che aveva 
preparato il palco con tanti bei 
punti al loro posto, e con l’ama-
ro di taluni dei “siamo amici” 
che forse l’avrebbero ben visto 
penzolare e volentieri commi-
serato: “era cosi bravo e cosi 
buono”
Non gli resta che il mondo 
ostile e cattivo che non com-
prende la genia, e non fa che 
guardare dalla finestra dove 
«sia permesso dire che pochi 
hanno l’orecchio alle arguzie 
lievi, e quasi nascoste; e quan-
do si tratta d’averla a che fare 
con i sordi bisogna suonare a 
martello» Dove «la sfrontatezza 
dell’ingenuità, questa sicurez-
za in se stessi e nel proprio 
ingegno è mirabilmente incar-
nata dallo stesso “lui”, il quale 
non dubita mai di essere un 
genio superiore; semplicemen-
te non arriva neppure a porsi 
la questione: per lui, del reso, 
non esistono dubbi. 
Cosi, pur bastonato per dare 
soddisfazione al lettore, il 
grand’uomo non ha un attimo 
di turbamento, e per ripren-
dersi mangia delle sfogliatine, 
cosi che non occorre altro che 
allargare le braccia e lasciare 
la morale a chi legge». 
Per Remedio, l’amaro rimane 
per quello che supponeva ami-
co e che rimase, se non scon-
certato per il suo scampato pe-
ricolo, ma per la corda, sarebbe 
stato contento poter dire: era 
cosi buono, chissà perché … 
XXX Remedio, di straforo con i 
piedi a terra, nota che se non vi 
sono segnali di ripresa (econo-
mica), per strada i segnali sono 
allo spolvero: un kilometro, due 
rotonde, centoventi segnali 
abbondanti: con i conti della 
serva sono 1000: 120 = circa 
8,33 metri per segnale, che 
fa un bella ripresa di segnali. 
Il solito maicontento dirà che 
sarà la solita lobby della ripre-
sa (dei segnali).  Il copista de 
“I fogli sparsi”, il quale avverte 
che per il revisore che conosce 
il proprio posto, l’autore, come 
tale, è infallibile. n

Peschiera Maraglio
da scoprire con una

visita guidata
di Giusi Turla

Ad agosto il via alla sperimentazione dell’iniziativa

Il progetto è promosso dal Co-
mune di Monte Isola con lo 
scopo di valorizzare le caratte-
ristiche uniche del proprio ter-
ritorio. 
“Per il momento è un’attività 
sperimentale aperta a tutti, sia 
gruppi che singoli - ci spiega 
Alice Zatti, responsabile dell'uf-
ficio turistico a Peschiera Mara-
glio - che si terrà tutti i sabati e 
le domeniche di agosto e di set-
tembre e i giorni 14 e 15 ago-
sto, dalle ore 15 alle 16, svolta 
da guida regolarmente abilitata 
per la Provincia di Brescia che 
presta attualmente servizio 
presso l’Ufficio Turistico, in lin-
gua italiana, inglese, tedesca e 

francese, da specificare al mo-
mento della richiesta di preno-
tazione”.  
Il tour guidato comprende un'in-
troduzione storica del Sebino 
e delle tradizioni isolane, per 
arrivare alla fabbricazione delle 
reti e dei naécc, alla pesca, alla 
produzione del salame tipico, 
dell'olio d'oliva e alle specialità 
culinarie. 
Segue un percorso all'interno 
del borgo, dove sono illustrate 
le specifiche storico-architet-
toniche, le scelte costruttive e 
i materiali di utilizzo, tramite 
brevi letture di racconti sull'iso-
la e di testimonianze dei suoi 
abitanti. 
Si prosegue con una visita 
alla Parrocchia di San Michele 

trasporto, secondo il combina-
to disposto della L.R. n. 1 del 
14/02/2008.
Lo stand gastronomico sarà 
aperto tutte le sere dalle 18:30 
e dalle ore 12:00 nelle giornate 
di domenica 10, venerdì 15, sa-
bato 16 e domenica 17 agosto 
e si potranno gustare salame 
isolane, sardine sott’olio, fritto 
misto, insalata di mare, gamberi 
fritti, tagliata di cavallo, contro-
filetto alla griglia, polenta e for-
maggio, insalata mista, spiedini, 
pasta, grigliata mista, costine di 
miale, patatine fritte, bruschet-
te, pane e salamina.
L’area della festa sarà allestita 
presso il pontile n.2 di Peschie-
ra Maraglio all’imbarco del tra-
ghetto (con servizio continuato 
ogni 15 – 20 minuti). 
Buon divertimento e buon appe-
tito!
Per informazioni visitate la pagi-
na Facebook https://www.face-
book.com/festadel.soccorso. n

Arcangelo, una sosta davanti 
all'antica residenza Oldofredi e 
un breve tour conclusivo al Mu-
seo della Pesca situato nella 
sede dell'ufficio turistico. 
“L’iniziativa prende avvio da 
Peschiera Maraglio – continua 
Alice Zatti - ma l’idea, se fun-
ziona, è di poterla ampliare il 
prossimo anno anche alle altre 
località dell’isola”.
Per prenotare basta chiamare 
il numero dell’ufficio turistico 
030 9825088 
oppure scrivere una mail a tu-
ristico@comune.monteisola.
bs.it. 
Questo è consigliabile soprat-
tutto per i gruppi e le comitive.
Un'ulteriore nota interessante 
è data dal costo promoziona-
le del servizio, che consta in 
un'offerta libera. 
“Ci sono già delle prenotazioni 
per il giorno di Ferragosto e per 
settembre e speriamo che la 
comunicazione sia il più capil-
lare possibile al fine di rendere 
nota l'iniziativa a chiunque sia 
interessato”. n

¬¬ dalla pag. 10 - Festa...
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Caro Direttore, 
		  sono padre 
di un giovanotto, Nicolò, che 
pratica la "nobile arte" della 
boxe da circa dieci anni. Saba-
to scorso, 22marzo 2014, sono 
stato con lui a Trenzano, paese 
di origine del suo attuale allena-
tore, maestro Ottavio Caloi, per 
un torneo pugilistico organizzato 
dallo stesso Caloi per onorare la 
memoria di un giovane parente, 
Matteo, morto nove anni fa in un 
incidente stradale. Si viaggiava 
su di un agile pulmino in compa-
gnia dell'allenatore, di parecchi 
giovani pugili e di due ragazze 
amiche degli tessi.
Quando si é fra pugili non si 
parla d'altro che di boxe, e chi 
non fa parte di questo mondo è 
costretto suo malgrado "in an-
golo", nel ruolo passivo dell'a-
scoltatore.
Si arrivava a Trenzano attraver-
sando la verde pianura tra Ber-
gamo e Brescia in uno stillicidio 
di pioggia battente e d'infinite 
rotonde. Si entrava nel ben 
strutturato e capiente palaz-
zetto dello sport, dove già si 
fremeva per il lieve ritardo del 
team Caloi. C'era l'urgenza del-
la visita medica per gli atleti e 
il necessario rito del peso. Gio-
vani dalle diverse divise s'incon-
travano e subito cominciavano 
a chiacchierare, conoscendosi; 
l'argomento è sempre quello 
canonico della boxe, ampliato 
dalle recenti informazioni e da 
qualche divertente pettegolez-
zo. C'è una bella ragazza sugli 
spalti e si intuisce che sarà lei a 
fare il giro del ring con il cartello 
che riporta il numero del round. 
Accanto a lei una gigantesca 
rana, simbolo dello stemma 
sportivo del team Caloi. "Perché 

 Lettera al Direttore

Io, papà fortunato
la rana?" chiedo a mio figlio. E 
lui mi risponde sorridendo:"Sì, 
di solito l'animale araldico è un 
leone o un'aquila o addirittura 
una tigre. Il maestro Caloi ha 
preferito la rana perché è rapida 
e scattante". Risposta soddisfa-
cente.
Il torneo Matteo Caloi inizia 
con un paio di incontri di pugili 
bambini. I piccoli combattenti 
mimano con grazia e destrezza 
i gesti dei loro compagni più ma-
turi. Quindi hanno inizio i com-
battimenti veri e propri. In ge-
nerale lo spettacolo della boxe 
è coinvolgente e bello proprio 
grazie alle qualità indubbie che 
la maggior parte dei pugili è in 
grado di esprimere; ed è proprio 
una certa nobiltà ancestrale di 
antichi e leggendari paladini che 
essi rendono evidente  nei loro 
gesti codificati ed eleganti. Il pu-
gilato, oserei affermare, è l'arte 
di costringere il caos della vio-
lenza nell'ordine di una serie di 
regole e di riti in grado, alla fine, 
di domare il selvaggio feroce 
che si cela in fondo al cuore di 
ogni essere umano. Per arrivare 
a questo risultato il pugile deve 
possedere al massimo le eroi-
che virtù del coraggio e della ge-
nerosità. La nobiltà della boxe 
credo stia proprio in questo.
Lo sport del pugilato non è più 
popolare come un tempo, ma 
si ha la netta impressione che 
ai giovani pugili di oggi importi 
gran poco. Come se essi aves-
sero scoperto qualcosa di as-
sai più valido della gloria e del 
successo economico. Il loro 
confrontarsi, sia sul ring che 
fuori dal ring, sembra sia una 
ricerca reciproca di una scelta 
tanto misteriosa quanto elitaria 
e invidiabile al massimo grado. 

Nel mese di giugno è segna-
lata in cronaca la notizia di 
incontri di calcio tra amatori, 
in competizione sul campo 
dell'Oratorio, per i classici con-
fronti tra amici di bar iseani di-
versi o tra paesi vicini.
E' giusto pubblicare una foto 
ricordo di una gara del passa-
to, tra i frequentatori del bar 
Centrale, del Circolo lavorato-
ri, del bar Vittoria, del Centro 
Giovanile di allora e tra com-
pagnie di giovanotti  impegnati 
nel tempo libero.
Pubblichiamo dunque la foto 
ricordo di due protagonisti, 
giocatori in difesa nella gara 
di calcio tra il bar Vittoria ed il 
bar Centrale.
Guardiamo con interesse  e 
con un piacevole sorriso gli 
amici Marzio Manenti ( pilastro 
di difesa ! ) e Piero Archetti ( 
Pacì ), terzino sinistro e grande 
calciatore in quella memorabi-
le partita degli anni '60, con-
clusa con un risultato vistoso 
( dicono  8 goal a zero! ) a fa-
vore del bar Centrale, che con-
tava tra i suoi avventori metà 
squadra dell'Orsa Iseo, tra i 
quali ricordiamo Rocco Bonfa-
dini, Paolo Bino, Ugo Carrara ( 
Cioa ).
L'articolo "iL" in fotografia ben 

di G.M.F.

 Amarcord

Calcio amatori a Iseo
I “pilastri” della difesa

documenta le forze in campo 
di allora, per la gara tra giganti  
ed appassionati del foot bal, 
e  ben rappresenta l'impegno 
e la forza messa in mostra dai 
contendenti delle due squa-
dre.
Aldilà del risultato, di fronte a 

Gli incontri si susseguono rapidi 
al ritmo del gong, e ad un certo 
punto si assiste all'unico K.O. 
della serata. Il giovane pugile 
crolla sulle corde e poi sul tap-
peto. L'arbitro interrompe l'in-
contro. È un momento di verità 
che sembra smentire l'assioma 
di una disciplina in grado di ar-
ginare e convogliare la violenza 
nei gesti eleganti di una sorta 
di danza. Per un attimo siamo 
trasportati ai primordi dell'uma-
nità, quando uno scontro poteva 
finire solo con la morte di uno i 
due contendenti. Ma non è nien-
te di grave e i barellieri ripongo-
no con sollievo il loro strumento 
di soccorso. 
Mio figlio Nicolò si aggiudica 
l'ultimo incontro. L'ho visto si-
curo, si è preparato al meglio, 
ha seguito una dieta ferrea per 
rientrare nel suo peso; un bravo 
fisioterapista l'ha curato da in-
spiegabili e lancinanti dolori alla 
schiena.
Tuttavia non sembra del tutto 
soddisfatto. Sa di non essersi 
espresso al meglio della sua 
lunga e intensa preparazione. 
Fa il giro dei compagni e dei pre-
paratori per discutere con loro 
dell'incontro. Tutti gli parlano 
schiettamente avanzando criti-
che e giudizi che egli accoglie 
con obiettività. Si rivolge anche 
a me, interrogandomi più con gli 
occhi che con le parole; e io con 
i miei sguardi di padre innamo-
rato gli rispondo, più che con le 
parole, e: "in ogni caso hai vin-
to, che altro dire?" Il maestro 
Caloi offre a tutti la pizza, poi, 
nella notte ancora devastata 
dalla pioggia torrenziale, si ritor-
na a Bergamo.
Sul pulmino Nicolò è irrefrena-
bile e parla per tutto il tempo 
del ritorno. Non l'ho mai sentito 
parlare così tanto e con tanta 
proprietà di linguaggio. Alla fine 

lo sento che parla anche di me: 
"Mio padre adesso va in bici da 
Borgo Palazzo a Longuelo. Non 
ha la macchina e nemmeno il 
cellulare, è uno della vecchia 

guardia. Papà vuoi che ti accom-
pagni in macchina?" "No, non 
preoccuparti, ci sono abituato". 
Sotto la pioggia saluto il mae-
stro Caloi e lo ringrazio di tutto. 

Abbraccio mio figlio sentendomi 
per una volta tanto il più felice e 
fortunato dei padri. n

Beppe Agosti

centinaia di spettatori esultan-
ti, dopo la partita i vinti e i vin-
citori si sono riappacificati con 
una abbondante cena e bevu-
ta consolatoria al ristorante 
"Promessi Sposi" dei fratelli 
"Foà".
n


